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   ARTE e NATURA: 
             Conegliano, Vittorio Veneto e il Bosco del Cansiglio

 

Giovedi 31: Partenza ore 15 – arrivo in serata e sistemazione all’area camper di Conegliano.

SOSTA:  Conegliano Veneto – bellissima area del  Camper Club locale via Don Bosco, tel.  3463903545 coord.
N45.877966 E2.30121, €. 10/24h compresa elettricità vicina al centro. 

Venerdi 1: visita di  Conegliano, il
centro con la  stupenda  sala  dei
Battuti, il Duomo e il Castello.

Sabato  2:  trasferimento  al  Bosco  del
Cansiglio, varie possibilità di passeggiate nel
bosco per ammirare il fantastico foliage e di
visita  al  caratteristico  villaggio  cimbro  di
Villorch.
SOSTA:  FARRA D’ALPAGO Pian del  Cansiglio
area  sosta  della  regione  Veneto  GPS
N46.066528,  E12.405285,  vicina  al  rifugio
Sant’Osvaldo € 6 - 12h con elettricità. 

Domenica 3: ore 8,30 trasferimento a Vittorio Veneto. Ore 10,30 visita guidata del centro storico, del castello e
dei bellissimi palazzi medioevali. Possibilità di usufruire del “Buono visita”
Parcheggio gratuito in centro città nei pressi della stazione.

Pomeriggio rientro a Verona. (pag. 1/3)

Prenotazioni entro 30 settembre: Serafin Mauro  tel. 3473396323
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UN PIZZICO DI STORIA……….

CONEGLIANO
Una splendida posizione sulle ultime propaggini delle Prealpi davanti alla grande pianura Veneta, su una terra

ottima per piantarvi le viti: eppure i Romani, grandi esperti di
acque termali e di fondi per la viticoltura, non se ne accorsero.
Conegliano vanta  dunque  origini  tarde,  e  fu solo prima del
mille che i  Principi-Vescovi  di  Belluno individuarono un erto
colle  ben  difendibile  per  costruirvi  un  castello  con  vasta
visuale sulla piana. Nata dunque come roccaforte militare, la
città  fu  disputata  per  secoli  tra  le  piccole  signorie  che  si
spartivano  il  Veneto  fino  al  1388  quando  si  affermò
definitivamente  la  potenza  unificatrice  della  Repubblica  di
Venezia.  Dietro  lo  scudo  protettivo  della  Serenissima,
Conegliano  iniziò  la  trasformazione  in  strategico  centro  di
commerci. La città antica è un triangolo disteso sul colle, con
l’abitato  fino  alla  base  e  il  castello  al  vertice.  Conegliano

diviene infine molto grande, arrivando ad ampliarsi di ben venti volte fino al ‘900. L’espansione è avvenuta quasi
esclusivamente in piano lungo il vecchio e nuovo tracciato della statale Pontebbana. Oggi ci si trova di fronte
una meta d’arte merito del bel centro storico, minuscolo ma ricco di atmosfera, e il tessuto urbano compatto,
un insieme di alto valore estetico creatosi dal ‘500 in poi e mantenutosi quasi intatto.
Volendo dare alla visita della città un ordine cronologico, è giusto cominciare dalle mura che ne disegnarono la
sagoma dal XII secolo, quando esisteva solo l’abitato fortificato in cima al colle. A valle del castello gli Scaligeri, i
Veneziani  e  i  Carraresi  svilupparono in epoche  diverse il  borgo.  Il  borgo basso,  è  costituito da  una  strada
principale, la Contrada Grande, che forma un’ampia curva; nella zona centrale ci sono bellissimi edifici costruiti
dal Rinascimento al ‘700 alcuni conservano gli affreschi in facciata, come il cinquecentesco Palazzo del Monte di
Pietà, altri hanno bugnati e decorazioni. Nella antica piazza del Mercato si affacciano i più bei palazzi quali: Il
teatro dell’Accademia, la Casa Piutti e il Palazzo Vecchio dei Montalban e il possente campanile del duomo, si
incontra poi una nobile costruzione con ampio porticato e, al piano superiore, trifore e balconcini danno luce a
un salone affrescato dal Pozzoserrato con scene del Vecchio e Nuovo Testamento:  è la sala dei Battuti, sede
dell’omonima congregazione religiosa molto attiva in Veneto fra il XIII e il XIV secolo nell’assistenza ai poveri, ai
malati e ai pellegrini. I Battuti avevano costruito la propria chiesa in posizione arretrata rispetto alla strada, ma
avendo bisogno della sala la realizzarono nello spazio antistante; con tale originalissima soluzione si mantenne
la  continuità  prospettica  della  strada,  prevalentemente  porticata,  e  la  chiesa  ebbe  un  maestoso  atrio
assembleare impreziosito da mirabili affreschi del ‘500 al posto della solita facciata.

BOSCO DEL CANSIGLIO
Sul margine nord-occidentale del Cansiglio vale una tappa il villaggio
cimbro  di  Vallorch,  fondato  intorno  alla  metà  dell’800  da  alcune
famiglie provenienti da Roana, nel vicentino, dove si  era impiantata
nel  secolo  precedente  questa  comunità  di  origine  germanica  che
aveva  testardamente  ed  orgogliosamente  conservato  la  propria
lingua e le proprie usanze. Gente di  montagna, abituata a una vita
dura, traeva il proprio sostentamento soprattutto dal taglio del legno
(ancora oggi  si  svolgono tipiche  feste in cui  i  boscaioli  gareggiano
nella loro specialità) e dall’artigianato, in particolare la falegnameria.
Oltre alle scandole di larice, impiegate per ricoprire i tetti, venivano
prodotti  tamisi,  scatoi  e  mastei,  ossia  setacci,  contenitori  per
formaggi e mastelli.
Nel  periodo di  maggior  floridezza  Vallorch arrivò a contare una  sessantina  di  abitanti,  mentre oggi  è quasi
completamente spopolato ad esclusione dei mesi estivi.
 Le case anch’esse di legno, si presentano nel tipico stile di baite montane nordeuropee e sono oggi sotto tutela
dei Beni Ambientali. (pag. 2/3)   
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Il  Bosco del  Cansiglio con le sue immense distese di  alberi secolari di  ottima qualità era la principale riserva
lignea per la costruzione dei propri velieri dalla Repubblica di Venezia. Rigidissime regole stabilivano quali alberi
dovevano essere tagliati ed esemplari punizioni venivano inflitte a chi veniva sorpreso a infrangere le regole.
Una fitta ragnatela di sentieri permette di raggiungere le principali località e di vedere le tipiche e profondissime
cavità sotterranee, denominate “Bus” che caratterizzano tutto l’altipiano.
Non è difficile scorgere esemplari di magnifici cervi pascolare nelle erbose radure.

VITTORIO VENETO
Nata nel 1866 dall’unione di due nuclei di remota origine Serravalle e Ceneda che erano distanti fra loro appena
due chilometri e mezzo si può a ragione definire il capoluogo delle Prealpi trevigiane. I due paesi si trovavano

nella valle a nord-est che scende dalla Sella di Fadalto e
a  sud-ovest  dal  Nevegal.  Si  trattava  di  uno  dei
collegamenti  tra  la pianura Padana e il  Tirolo lungo la
cosiddetta strada d’Alemagna. Come dice il  suo nome,
Serravalle  è  posta  in  una  strettoia  tra  ripide  pendici
montuose,  un  luogo ideale  per  controllare  i  traffici  e
divenire  un  castrum romano.  Nella  gara  d’importanza
l’alto medioevo vide prevalere Ceneda, che da un rialzo
dominava la campagna: vi fu costruito il castello di San
Martino e  vi  venne insediata  una    ricca  signoria  che
comprendeva anche  il Cadore, con commerci e attività
industriali  favorite  dall’energia  fornita  dal  fiume

Meschio. Le due cittadine vennero congiunte nella gloria della Repubblica di Venezia  per oltre quattro secoli,
per cadere poi in mano degli austriaci nel 1797.  Nel 1866 il nuovo Regno d’Italia vittorioso sul regno austro-
ungarico cambiò tutto, decretando il connubio tra le due località: fu scelto il nome patriottico di  Vittorio Veneto
in omaggio al Re d’Italia Vittorio Emanuele II.
In seguito la città fu scelta per indicare la battaglia che risolse la prima guerra mondiale, anche se il grosso dei
combattimenti  si  svolsero una  dozzina  di  chilometri  più  a  sud,  sulle  rive  del  Piave  a  Nervesa,  Sernaglia  e
Moriago.
Ma per la storia serviva una nome più altisonante e fu così che quasi tutte le città italiane dedicarono a Vittorio
Veneto una piazza o una strada di grande importanza (la più celebre a Roma abbreviata in Via Veneto).
Comunque siano andate le cose, Vittorio Veneto è una singolare città, i due nuclei storici restano tuttora distinti:
la vecchia Ceneda è un abitato disposto a semicerchio alla base del colle ricca di palazzi, piazze e strade alberate
sul colle domina il poderoso castello di San Martino. Davanti a Villa Chiggiato e ad altri edifici della fine dell’800
capiamo di essere ormai a Serravalle. La città vecchia fu sede di commercianti ed imprenditori, in particolare
lanieri, fu così che Serravalle sviluppò tra il 400 e il 500 una ricca edilizia borghese, rappresentata da una serie
compatta di decine e decine di bei palazzi, con o senza portici, che si affacciano in strette strade, talvolta con
ripide pareti di monte come fondale. I bellissimi palazzi medioevali e quelli veneziani caratterizzati da armoniose
logge.
Piazza  Tiziano Vecellio dove  sorgono l’ottocentesca  Loggia  del  Mercato e  piazza  Flaminio,  salotto cittadino
pavimentato in chiara pietra d’Istria. La torre civica, coperta di stemmi, è attigua all’elegante loggia Serravallese
che presenta begli affreschi nella sala del Consiglio. Attraversato da due ponti il fiume Meschio scorre con un
curioso effetto pensile lungo le case, rialzato rispetto alla stradina che lo affianca sulla destra.
Per un’ultima visione d’insieme di Serravalle vale la pena di scarpinare una mezz’oretta su una ripida scalinata
per raggiungere il Santuario di  Santa Augusta,  arrivati  in cima,
con l’imponente montagna del  Cansiglio alle spalle,  si  gode di
un’incantevole vista  sulla  città  e  l’occhio spazia  oltre  i  colli,  la
pianura e … i vigneti di prosecco.
A Vittorio Veneto non ci sono aree di  sosta dedicate ai camper
ma  è  possibile  utilizzare,  con  il  consenso  della  Polizia  Locale,
l’ampio parcheggio gratuito proprio in centro città, a fianco della
stazione  FF.SS.   di  Viale  Trento  e  Trieste  ma  in  posizione  di
assoluta tranquillità. (pag. 3/3)
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